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Primo Piano

Valentina Melis

Il reddito di cittadinanza muove i primi passi con i 
fondi stanziati nella manovra 2019. Fondi 
ridimensionati per rispondere alle richieste della Ue. Le 
risorse disponibili sono passate da 9 miliardi all’anno a 
7,1 per il 2019, 8,05 per il 2020 e 8,3 miliardi annui dal 
2021. Accanto a questo ritocco, la manovra interviene 
anche sul reddito di inclusione (Rei), la misura di 
contrasto alla povertà che già esiste e si può chiedere 
dal 1° dicembre 2017. In base alla modifica, anche per il 
2019 i beneficiari del Rei potranno ricevere l’aiuto 
economico da 187 a 540 euro al mese senza aver prima 
sottoscritto il progetto personalizzato di presa in carico 
da parte dei servizi sociali del Comune e quindi 
eventualmente il patto di servizio per il reinserimento 
lavorativo, che è parte integrante della misura. In ogni 
caso, il patto dovrebbe essere sottoscritto entro sei 
mesi da quando la famiglia ha cominciato a fruire del 
Rei. Questa eccezione, inizialmente prevista solo per il 
2018, da un lato potrebbe favorire una più facile 
transizione verso il reddito di cittadinanza, dall’altro 
però, può racchiudere il rischio di una prevalenza 
dell’aiuto monetario, senza alcun piano di 
reinserimento lavorativo dei disoccupati.

Dalle notizie che si conoscono finora e in 
mancanza di un provvedimento che stabilisca le 
regole del reddito di cittadinanza, sembra che la 
nuova misura abbia diversi punti di contatto con il 
Rei, attribuito fino a settembre a 379mila famiglie 
(oltre un milione di persone), per il 69% nel Sud, con 
un importo medio mensile di 305 euro (variabile fra i 
239 euro della Valle d’Aosta e i 336 euro della 
Campania). 

Innanzitutto, il Ddl di Bilancio per il 2019 non 
elimina i fondi stanziati per i servizi sociali dei Comuni, 
che hanno la regia del Rei. Le risorse disponibili per 
il Rei vengono trasferite al nuovo Fondo per il reddito 
di cittadinanza, escludendo però la quota riservata ai 
municipi, il cosiddetto Fondo servizi. Agli enti locali 
restano dunque 347 milioni per il 2019, 587 milioni per 
il 2020 e 615 milioni dal 2021. Questo potrebbe 
significare che, anche se i centri per l’impiego avranno 

un ruolo centrale nell’applicazione del reddito di 
cittadinanza, i Comuni non saranno tagliati fuori.

Il rafforzamento dei centri per l’impiego, che è una
priorità del nuovo Governo, si innesta nei percorsi di 
inclusione lavorativa legati al Rei, che già li 
coinvolgono: il Rei comprende infatti, oltre 
all’erogazione economica, un progetto di inclusione 
elaborato per la famiglia dai servizi sociali del Comune. 
Se emerge che la povertà del nucleo è legata alla 
mancanza di lavoro, la famiglia deve sottoscrivere un 
Patto di servizio o un programma di ricerca intensiva di 
occupazione, definito proprio dal centro per l’impiego. 
Il potenziamento dei Cpi non sarebbe dunque in 
contrasto con questo sistema: l’unico vero 
cambiamento di rotta sarebbe attribuire ai centri il 
coordinamento del reddito di cittadinanza.

«Auspichiamo che si possa trovare una sinergia tra i
due sistemi», spiega Edi Cicchi, assessore ai servizi 
sociali del Comune di Perugia e presidente della 
commissione welfare dell’Anci, l’associazione 
nazionale dei Comuni italiani. «I Comuni hanno 
esperienza e competenze consolidate nella valutazione 
e nella presa incarico di soggetti fragili, mentre i centri 
per l’impiego non dispongono oggi della stessa 
esperienza e di professionalità adatte a svolgere questa 
funzione, che è legata a una presa in carico 
multidimensionale delle famiglie».

Integrare l’attività dei municipi con quella dei centri
per l’impiego è la priorità anche per Luigi Mazzuto, 
assessore alle politiche sociali del Molise e 
coordinatore della commissione politiche sociali della 
Conferenza delle Regioni: «Per essere pronti - spiega - i 
centri per l’impiego vanno dotati di strumenti e 
personale qualificato, e servirebbe una integrazione tra 
le loro banche dati e le anagrafi comunali, che non c’è».

La platea di riferimento del reddito di cittadinanza
sarà con ogni probabilità la stessa del Rei: quella dei 
poveri assoluti. Il reddito di inclusione fino a oggi è 
stato erogato a un quinto dei poveri assoluti presenti in 
Italia secondo l’Istat (oltre 5 milioni di persone). È 
presumibile dunque che la nuova misura annunciata 
dal Governo resti in questo perimetro.
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La nuova misura di contrasto della povertà fa salve le risorse destinate ai Comuni
per gestire il reddito di inclusione e potenzia i centri per l’impiego, già coinvolti

Il nuovo «reddito»
somiglia tanto al Rei 

Lotta alla povertàLA MANOVRA
IN PILLOLE

Meno fondi
Debutto
con 7 miliardi
invece di 9 

Politiche attive 
Un miliardo
ai centri
per l’impiego

●Con il restyling 
della manovra per 
venire incontro alle 
richieste della 
Commissione 
europea, anche il 
reddito di 
cittadinanza ha visto 
diminuire i fondi 
disponibili: da 9 
miliardi annui a 7,1 
nel 2019, 8,055 nel 
2020 e 8,317 a 
partire dal 2021 

●Un miliardo dei 
fondi destinati 
all’attuazione del 
reddito di 
cittadinanza sarà 
destinato a 
potenziare i centri 
per l’impiego. Dal 
2019 le Regioni 
potranno assumere 
fino a 4mila persone 
da inviare nei Cpi. 
●Un milione di euro 
sarà destinato alla 
stabilizzazione di 
l’avoratori a termine 
di Anpal servizi

Modifica al Rei
Accesso anche
senza piano
per il lavoro

●Nel 2019 i 
beneficiari del Rei 
potranno ricevere 
l’aiuto economico da 
187 a 540 euro al mese
anche senza aver 
prima sottoscritto il 
progetto 
personalizzato di 
presa in carico da 
parte dei servizi 
sociali del Comune e 
quindi 
eventualmente il 
patto di servizio per il 
reinserimento 
lavorativo, che è parte 
integrante della 
misura

In manovra 
una modifi-
ca: si potrà 
avere il Rei
nel 2019
senza aver
avviato
il reinseri-
mento
lavorativo

FOTOGRAMMA

Ministro del 
lavoro.  Luigi Di 
Maio ha precisato 
che per la 
formazione dei 
percettori del 
reddito di 
cittadinanza 
saranno usati sia i 
centri per 
l’impiego, sia le 
agenzie private 
per il lavoro

DIRETTORE RESPONSABILE

Fabio Tamburini
VICEDIRETTORI:

Roberto Bernabò 
(sviluppo digitale e multimediale)
Jean Marie Del Bo
Alberto Orioli
Alessandro Plateroti

CAPOREDATTORE CENTRALE

Roberto Iotti
CAPO DELLA REDAZIONE ROMANA

Giorgio Santilli
UFFICIO CENTRALE

Fabio Carducci (vice Roma)
Balduino Ceppetelli, 
Giuseppe Chiellino, Laura Di Pillo, 
Federico Momoli, Marco Morino
SEGRETARIO DI REDAZIONE

Mattia Losi

LUNEDÌ

Marco Mariani
Franca Deponti (vice caporedattore)
UFFICIO GRAFICO CENTRALE

Adriano Attus (creative director)
Francesco Narracci (art director)
RESPONSABILI DI SETTORE

Marco Alfieri (Online)
Luca Benecchi (Economia & Imprese)
Luca De Biase (nòva.tech)
Maria Carla De Cesari (Norme & Tributi)
Marco Ferrando (Finanza & Mercati)

Attilio Geroni (Mondo)
Laura La Posta (Rapporti)
Christian Martino (Plus24)
Francesca Padula (.moda)
Stefano Salis (Commenti)
Alfredo Sessa (Domenica)
Giovanni Uggeri (.casa)
SOCIAL MEDIA EDITOR

Michela Finizio, 
Marco lo Conte (coordinatore)
Vito Lops, Francesca Milano

Il responsabile del trattamento dei dati raccolti in banche dati di uso redazionale è il direttore responsabile a cui, presso il Servizio Cortesia, presso Progetto Lavoro, via Lario, 16 - 20159 Milano, telefono (02 o 06) 3022.2888, fax (02 o 06) 3022.2519, ci si può rivolgere per i diritti previsti dal regolamento generale sulla Protezione dei Dati 2016/679. Manoscritti e fotografie, anche se non pubblicati, non si restituiscono. — Modalità di abbonamento
al quotidiano: Prezzo di copertina in Italia: €2,00 da lunedì a sabato, € 2,50 per l’edizione della domenica. Prezzo Abbonamento Italia per 12 mesi al quotidiano in versione cartacea: € 420,00 in caso di consegna postale. L’Abbonamento alla versione cartacea non comprende i magazine “IL – Intelligence in Lifestyle” e “How to Spend It”. Sono disponibili altre formule di abbonamento all’indirizzo www.ilsole24ore.com/abbonamenti.
Per l’abbonamento estero in Svizzera e Costa Azzurra, rivolgersi al Servizio Abbonamenti (tel. 02.30.300.600 oppure servizio.abbonamenti@ ilsole24ore.com). Per il resto del Mondo è disponibile solo l’abbonamento al quotidiano in versione digitale. Per sottoscrivere l'abbonamento è sufficiente inoltrare la richiesta via EMAIL all'indirizzo servizio.abbonamenti@ ilsole24ore.com oppure via FAX al N. 023022.2885, oppure per POSTA
a Il Sole 24 ORE S.p.A. - Servizio Abbonamenti - Casella Postale 10592 - 20111 Milano, indicando: NOME / COGNOME / AZIENDA / VIA / NUMERO CIVICO / C.A.P. /LOCALITÀ / TELEFONO e FAX/EMAIL. — Servizio abbonamenti: Tel. 02.30.300.600 (con operatore da lunedì a venerdì 8:30-18:00) - Fax 023022.2885 - Email: servizio.abbonamenti@ilsole24ore.com — Servizio arretrati per i non abbonati: (Non disponibili le edizioni
cartacee più vecchie di 12 mesi dalla data odierna). Inoltrare richiesta via email all'indirizzo servizio.cortesia@ilsole24ore.com oppure contattare telefonicamente il numero 02 30.300.600 allegando la fotocopia della ricevuta di versamento sul c.c.p. 519272 intestato a Il Sole 24 ORE S.p.A. oppure via fax al numero 02 opp 06 3022.2519. Il costo di una copia arretrata è pari al doppio del prezzo di copertina del giorno richiesto. Non verranno
rimborsate le istanze relative ad edizioni più vecchie di 12 mesi dalla data odierna. — Stampatori: Il Sole 24 ORE S.p.A., via Busto Arsizio, 36 - 20151 Milano e via Tiburtina Valeria, Km 68,700 - 67061 Carsoli (AQ) - Stampa Quotidiana S.r.l., via Galileo Galilei 280/A - 40059 Località Fossatone, Medicina (BO) - Stampa Quotidiana S.r.l. “Sassari” - zona industriale Predda Niedda, strada 47 n. 4 - 07100 Sassari (SS) - S.e.s. Società Editrice
Sud S.p.A., contrada Lecco s./n. - 87036 Rende (CS). — Distribuzione Italia: m-dis Distribuzione Media S.p.A., via Cazzaniga 1 - 20132 Milano, Tel. 022582.1 — Certificato Ads n.8472 del 21.12.2017 — Registrazione Tribunale di Milano n 322 del 28.11.1965 — La tiratura del Sole 24 Ore di oggi, 24 Dicembre 2018 è stata di 101.876 copie

PROPRIETARIO ED EDITORE

Il Sole 24 ORE S.p.A. 
PRESIDENTE

Edoardo Garrone
VICE PRESIDENTE

Carlo Robiglio
AMMINISTRATORE DELEGATO

Giuseppe Cerbone

SEDE LEGALE - DIREZIONE E REDAZIONE 
Via Monte Rosa, 91 - 20149 Milano - Tel. 023022.1 - Fax 0243510862
AMMINISTRAZIONE
Via Monte Rosa, 91 - 20149 Milano
REDAZIONE DI ROMA
P.zza dell’Indipendenza 23b/c - 00185 - Tel. 063022.1 - Fax 063022.6390 
e-mail: letterealsole@ilsole24ore.com 
PUBBLICITÀ
Il Sole 24 ORE S.p.A. – SYSTEM
DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE
Via Monte Rosa, 91 - 20149 Milano - Tel. 023022.1 - Fax 023022.214
e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com

© Copyright Il Sole 24 ORE S.p.A.
Tutti i diritti sono riservati. Nessuna parte di questo quotidiano può essere ripro-
dotta con mezzi grafici o meccanici quali la fotoriproduzione e la registrazione.

PREZZI
con “La Guida Visuale alla Negoziazione” € 9,90 in più;
con “Norme e Tributi” € 12,90 in più; 
con “Amministratori di Società” € 9,90 in più; 
con “Auto e Fisco” € 9,90 in più; 
con “How To Spend It” € 2,00 in più.
con “IL Maschile” € 4,00 € 0,50 in più.

Prezzi di vendita all’estero: Monaco P. € 2 (dal lunedì 
al sabato), € 2,5 (la domenica), Svizzera Sfr 3,20

REI REDDITO DI CITTADINANZA

Restano le risorse ai Comuni

Nel decreto che ha fissato le regole del 
Rei, il reddito di inclusione (il Dlgs 
147/2017), la dotazione del Fondo 
povertà è stata fissata in 2,059 miliardi 
per il 2018, 2,545 miliardi per il 2019 in 
2,745 miliardi annui a partire dal 2020. 
Una quota è destinata a rafforzare gli 
interventi e i servizi sociali dei Comuni
(il cosiddetto Fondo servizi)

Il disegno di legge di Bilancio per il 2019 
trasferisce le risorse previste per il Rei al 
Fondo per il reddito di cittadinanza. Fa 
salvi però i fondi destinati ai Comuni. Il 
Fondo povertà è ridotto infatti di 2,198 
miliardi per il 2019, di 2, 158 miliardi per il 
2020 e di 2,130 miliardi annui dal 2021. 
Significa che per il Fondo servizi restano  
347 milioni per il 2019, 587 milioni per il 
2020 e 615 milioni dal 2021

Saranno più coinvolti i centri per l’impiego 

Il Reddito di inclusione comprende, oltre 
all’erogazione economica, un progetto di 
inclusione elaborato per la famiglia in 
seguito a una analisi preliminare dei suoi 
bisogni, a cura dei servizi sociali del 
Comune. Se emerge che la situazione di 
povertà è legata alla mancanza di lavoro, 
la famiglia sottoscrive un Patto di servizio 
o un  programma di ricerca intensiva di 
occupazione, definito dal Centro per 
l’impiego

Il progetto del reddito di cittadinanza, per
come è stato presentato in questi mesi, 
prevede un potenziamento e un 
coinvolgimento in prima linea dei Centri 
per l’impiego, ai quali sarà destinato un 
miliardo dei 7,1 complessivamente 
destinati alla misura

La platea di riferimento è nella povertà assoluta

Il reddito di inclusione è rivolto alla 
popolazione in povertà assoluta (la platea 
stimata dall’Istat è di 1 milione e 778mila 
famiglie, circa 5 milioni di persone) e 
finora ha raggiunto un quinto di questa 
platea. Tra i requisiti richiesti, ci sono un 
Isee della famiglia entro 6mila euro, un 
valore del patrimonio immobiliare 
(diverso dalla casa di abitazione) non 
superiore a 20mila euro, e un valore del 
patrimonio mobiliare non superiore a 
6mila euro (che può arrivare a 10mila euro 
in base ai componenti del nucleo) 

Il reddito di cittadinanza dovrebbe essere
concesso a chi ha un Isee fino a 9.360 
euro, un valore del patrimonio 
immobiliare oltre la prima casa entro 
30mila euro e un patrimonio mobiliare 
fino a 6mila euro (che anche in questo 
caso può arrivare a 8-10mila). La misura 
dovrebbe consentire al singolo 
beneficiario di raggiungere una 
disponibilità mensile di 780 euro. 
Per una persona sola sotto i 59 anni, 
residente in un piccolo Comune del 
Centro Italia, la soglia di povertà assoluta
è fissata a 848 euro (disponibili per la 
spesa mensile). Se la stessa persona 
fosse residente al Sud, la soglia di povertà
assoluta si abbasserebbe a una spesa 
mensile di 683,51 euro

Il passaggio da una misura all’altra sarà graduale

Il reddito di inclusione resterà in vigore 
fino al debutto del reddito di cittadinanza 
(secondo il Ddl di Bilancio 2019). Uno 
degli emendamenti del Governo prevede 
la fruizione del Rei, ancora per il 2019, 
senza l’obbligo di aderire a un Patto di 
servizio definito dal Centro per l’impiego

Stando alle ultime notizie diffuse sul 
reddito di cittadinanza, la nuova misura 
dovrebbe partire il 1° aprile 2019

I punti di contatto fra il Reddito di cittadinanza e il Rei

Dalle risorse ai progetti personalizzati, che cosa si “salva” nel nuovo sistema

Cristiano Gori

L’annunciata introduzione di
una misura – il reddito di
cittadinanza (Rdc) – destina-
ta all’intera popolazione in

povertà assoluta rappresenta un’oc-
casione storica per il welfare italia-
no. È infatti un risultato atteso da 
oltre 30 anni e impensabile con i 
precedenti Governi. Nel progettarla, 
però, si stanno considerando alcune 
opzioni che impedirebbero di 
rispondere efficacemente alle 
esigenze dei poveri. 

Primo, la riforma della riforma.
Se il RdC fosse disegnato in disconti-
nuità rispetto al reddito di inclusione 
vigente oggi, si produrrebbe il caos a 
livello locale: non solo si azzererebbe 
il lavoro faticosamente svolto finora, 
ma si assegnerebbero ai centri per 
l’impiego compiti di cui attualmente 
non sono in grado di farsi carico. In 
altre parole, nel 2019 non si riusci-
rebbe a introdurre il modello di 
intervento previsto dal RdC ma, 
esclusivamente, si vanificherebbero 
gli sforzi compiuti sinora, creando 
confusione nei territori. Qualunque 
riforma ambiziosa, come l’introdu-
zione del reddito di inclusione, 
richiede anni per dare i suoi frutti ma 
ciò può avvenire solo in un quadro 
normativo stabile. Smontare l’im-

pianto del Rei e ripartire da zero 
significherebbe ripetere l’errore – 
frequente in passato - di stravolgere 
le riforme varate dai precedenti 
Governi, per marcare la propria 
diversità, con conseguenze deleterie 
per la popolazione interessata. 

Secondo, la confusione tra le 
politiche contro la povertà e le 
politiche contro la disoccupazione. 
In tutti i Paesi, il principale obiettivo 
delle prime consiste nel fronteggia-
re le molteplici dimensioni della 
povertà - economiche, familiari, 
lavorative, di salute, psicologiche, 
abitative, relazionali e altre. Incre-
mentare l’occupazione degli utenti 
è uno dei fini ma non l’unico, come 
invece molti ritengono in Italia. Nel 
resto d’Europa – mediamente con 
minore disoccupazione e centri per 
l’impiego più strutturati rispetto al 
nostro Paese – le politiche contro la 
povertà riescono a condurre diret-
tamente a un lavoro stabile il 25% 
dei beneficiari. 

Il Rei guarda alle molteplici 
dimensioni della povertà e, dunque, 
per gli utenti con esigenze legate al 
lavoro prevede il coinvolgimento dei 
centri per l’impiego. L’annunciato 
sviluppo dei Cpi rappresenta una 
novità positiva poiché gli investi-
menti statali dedicati al Rei li hanno 
sinora trascurati. Tale novità non è in 

contrapposizione al mantenimento 
dell’impianto del Rei mentre è vero il 
contrario, poiché permetterebbe di 
rafforzarlo. La funzione di coordina-
mento complessivo della misura 
deve, però, rimanere ai servizi sociali 
comunali, gli unici con le competen-
ze necessarie ad affrontare le molte-
plici sfaccettature della povertà.

Terzo, la fretta è cattiva consi-
gliera. È sconsigliabile erogare già 
nel prossimo anno il reddito di 
cittadinanza a tutti i poveri. La 
misura, qualunque sia la sua forma 
definitiva, deve basarsi su un mix di 
contributi economici e progetti 
personalizzati costruiti dai servizi 
territoriali, innanzitutto Comuni e 
Cpi. Entrambi però non sarebbero 
in grado, in così breve tempo, di 
elaborare progetti per l’intera popo-
lazione di riferimento. Pertanto, 
rivolgersi subito a ogni povero 
produrrebbe confusione e/o por-
rebbe il RdC sullo stesso piano di un 
mero contributo economico, dan-
neggiandone oltretutto la credibili-
tà. Invece, bisognerebbe prevedere 
che il RdC sia destinato a tutti i 
poveri al massimo entro un trien-
nio, estendendo gradualmente 
l’utenza a partire dal 2019.
Ideatore e responsabile scientifico dell’Allean-

za contro la povertà in Italia
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I RISCHI DA EVITARE 

Un’occasione da non perdere
per il sistema del welfare italiano


